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USA-URSS In un discorso per le elezioni del 4 novembre 

Reagan insiste sul piano 
delle «guerre stellari» 

La sortita mira a evitare che il Congresso tagli i fondi per il progetto causa dell'in
successo del vertice di Reykjavik - La maggioranza degli americani lo appoggia 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sull'Ameri
ca spirano ancora i venti 
freddi, ma non gelidi, prove
nienti dall'Islanda, e tempe
rati da una corrente d'aria 
elettorale che ha origine a 
Washington. Queste con
traddittorie turbolenze at
mosferiche non riescono a 
molteplici indicatori. 

Il vento meno costante 
viene dalla Casa Bianca ed è 
quello che più rassomiglia a 
una brezza elettorale. Ro
nald Reagan in persona ha 
cercato di trasformarlo in 
una tempesta per spazzar via 
le speranze democratiche di 
un successo nelle votazioni 
parlamentari di martedì 4 
novembre (le cosiddette ele
zioni di mid-term, quelle che 
si svolgono alla metà del 
mandato presidenziale che 
dura quattro anni). Ma fino
ra con scarso successo. 

L'obiettivo dell'ultima 
sortita di Reagan è di evitare 
che il prossimo parlamento 
tagli i fondi delle guerre stel
lari (la Sdi) che a Reykjavik 
si sono rivelate come'la cau
sa principale dell'insuccesso 
di un vertice che avrebbe po
tuto concludersi con un ac
cordo storico sulla riduzione 
degli arsenali nucleari. Per 
raggiungere questo scopo il 
presidente ha giocato nel 
modo più pesante: ha accu
sato i •liberal, che mirano a 
decurtare gli stanziamenti 
per la Sdi di fare il gioco di 
Gorbaciov. E ha invitato gli 
elettori a porre ai candidati 

queste domande implicita
mente ricattatorie: da che 
parte starai quando si tratte
rà di difendere l'America? 
Da che parte stai sulla que
stione della Sdì? Come dire: 
0 stai dalla parte di Reagan o 
da quella di Gorbaciov. 

La jattanza di questa Im
postazione deriva anche dal
la sensazione, confermata 
dal primo sondaggio post-
vertice, che la maggioranza 
degli americani condivide 
l'orientamento del presiden
te. La domanda chiave del
l'indagine eseguita, ovvia
mente per campione, dai 
•New York Times» e dalla 
Cbs, mirava ad accertare su 
chi ricadesse la colpa princi
pale del mancato raggiungi
mento, a Reykjavik, di un 
accordo sulla riduzione degli 
armamenti. Il 17 per cento se 
la prende con Reagan, 11 44 
per cento con Gorbaciov e 
l'U per cento con entrambi 
(solo 11 4 per cento è incerto). 
1 dati raccolti dallo speciali
sta del sondaggi che lavora 
per la Casa Bianca sono an
cora più favorevoli a Rea
gan. L'indice di consenso ar
riva al 73 per cento mentre 
alla vigilia del vertice era al 
64 per cento. Tutti In ascesa, 
sempre a favore di Reagan, 
sono gli indici che riguarda
no la condotta generale del 
presidente nel confronti del
l'Unione Sovietica. Solo il 20 
per cento è convinto che 
Reagan dovesse rinunciare 
alla Sdi per ottenere un gros
so accordo sul disarmo. Il 68 

per cento ritiene invece che 
Reagan abbia fatto bene a 
non mollare su questo pun
to. Una lieve maggioranza 
(53 per cento) pensa che per 
stipulare un accordo sul di
sarmo bisogna fare conces
sioni all'Urss mentre 11 37 
per cento dissente. 

Questi dati contraddittori 
riflettono (e anche qui sta 11 
loro Interesse) la contraddit
torietà di Reagan. Il presi
dente, Infatti, così come 1 
suol massimi collaboratori, 
continuano a ribadire che 
essi vogliono una intesa con 
l'Urss, ma senza rinunciare, 
neanche per alcuni anni, a 
quelle guerre stellari che fa
rebbero compiere un ulterio
re scatto nella corsa al riar
mo. Insomma, la situazione 
resta nello stallo di Reykja
vik: si vuole il disarmo, ma 
non si vuole rimuovere l'o
stacolo che Io impedisce. E 
rispunta fuori (nell'ultimo 
discorso di Reagan) l'Impo
stazione ideologica che ha 
provocato il peggioramento 
dei rapporti con l'Urss, cioè 
l'idea che i sovietici hanno 
fatto concessioni clamorose 
perché spaventati dall'Sdi. 
In altri termini, l'idea che bi
sogna costringere Gorbaciov 
a venire a Canossa. 

Il dibattito non si esauri
sce però su questo plano roz
zamente propagandistico. 
Reykjavik ha riproposto 
questioni di fondo e le mi
gliori teste della politica e del 
giornalismo si interrogano 
sul temi più scottanti: come 

si dialoga con l'Urss? E più 
importante un vasto accordo 
sul disarmo o la Sdì? Edward 
Kennedy, la voce più liberal 
del Senato, scrive che «un ac
cordo sul controllo degli ar
mamenti contribuirebbe alla 
nostra difesa più di un nuo
vo, costoso ed esotico siste
ma di armamenti. La nostra 
sicurezza nazionale sarebbe 
migliorata e non minacciata 
dal reciproco smantellamen
to di centinaia di missili so
vietici e americani e dalla di
struzione di migliaia di te
state nucleari». E aggiunge 
che, mentre un accordo sul 
disarmo è a portata di mano, 
le guerre stellari sono «un 
fantasma, neanche lontana
mente vicino alla realtà». Lo 
stesso problema è stato po
sto a Shultz dal gruppo diri
gente del «New York Times» 
che aveva incontrato ieri co
sì come 11 giorno prima ave
va incontrato la direzione 
del «Washington Post». Dal 
resoconto del giornale ne
wyorkese risulta che la dele
gazione americana era im
preparata e non si aspettava 
le offerte di Gorbaciov. Ma 11 
bello è che Shultz non si 
aspettava neanche la do
manda postagli da questo 
drappello di punta del gior
nalismo americano: che cosa 
avrebbe perduto l'America 
se, avesse rinunciato a un 
progetto che, nella migliore 
delle ipotesi, potrà diventare 
realtà non prima di un de
cennio? 

Aniello Coppola 

ild Reagan Mikhail Gorbaciov 

Esperimento nucleare 
nel deserto del Nevada 
fa tremare Las Vegas 
NEW YORK — A meno di una settimana dal Tallito pre-summit 
Reagan-Gorbaciov, gli Stati Uniti hanno fatto esplodere nel primo 
pomeriggio nei sottosuolo del deserto del Nevada un potente ordi
gno nucleare nel quadro di una serie di test che potrebbero essere 
collegati al programma per le «guerre stellari». 

L'ordigno, collocato a circa 700 metri di profondità entro il 
poligono sperimentale di Fahuta Mesa, era dotato di una carica 
esplosiva undici volte più potente della bomba atomica sganciata 
su Hiroshima. La detonazione, ritardata di 25 minuti a causa 
dell'arresto di sei pacifisti anti-nucleari che la scorsa notte erano 
riusciti ad infiltrarsi nella zona «off-limit» del poligono, ha scosso 
buona parte del Nevada, inclusa Las Vegas che sorge a circa due
cento chilometri di distanza. L'esperimento, denominato «Bel-
mont», aveva già subito due rinvìi a causa di un forte vento. 

Intanto sono anche settori imprenditoriali americani a schierar
si apertamente contro le «guerre stellari» di Ronald Reagan. Già 
erano note le critiche di scienziati e ricercatori (circa 7mila, tra cui 
quindici premi Nobel si sono impegnati in questi giorni a non 
partecipare alla ricerca per il programma Sdi) ma adesso a scende
re in campo sono settori importanti di quel mondo che si presume
va dovesse essere il principale beneficiario dell'Iniziativa di difesa 
strategica. Sono proprio imprenditori ad accusare l'amministra
zione Reagan di destinare ingenti investimenti alla difesa a danno 
della produzione commerciale, facendo così perdere competitività 
alle imprese americane all'estero. 

Le critiche al progetto di «guerre stellari» sono emerse nel corso 
di un convegno organizzato nell'università californiana di Berke
ley. Durante il dibattito non sono mancati i difensori d'ufficio 
della Sdi, che tuttavia sono apparsi in grande imbarazzo davanti 
alle precise contestazioni di numerosi industriali, scienziati e ri
cercatori. Richard Garwin, un fisico che ha partecipato alla costru
zione della bomba atomica ha, per esempio, stabilito un paragone 
fra la linea Maginot e la Sdi. «La linea Maginot — ha ricordato — 
fu un enorme successo tecnico: non fu distrutta, né fu attaccata: 
semplicemente è stata evitata. Nello stesso modo i sovietici po
trebbero rendere inutile l'ombrello nucleare mediante il lancio di 
missili dai sottomarini o usando caccia di bassa quota». 

AMERICA CENTRALE 

Crisi, pacificazione 
trattativa: ma l'Europa 
fa solo bei discorsi? 

Una tavola rotonda con Codrignani, Gunnella, Napolitano, Orlando. 
Rangoni Machiavelli, Orscllo e Spini ha concluso il convegno Ipalmo 

ROMA — Che ruolo politico può avere l'Eu
ropa, al di là e oltre le dichiarazioni di buona 
volontà, per appoggiare, incoraggiare, aiuta
re anche in una preoccupante fase di stallo 11 
processo di pacificazione e di democratizza
zione dell'America centrale? Hanno affron
tato questo problema rappresentanti delle 
forze politiche italiane In una tavola rotonda 
che ha concluso 11 convegno Internazionale 
dell'Ipalmo. Sul convegno, Indetto da un 
centro studi serio e rigorosamente unitario, e 
che è riuscito a radunare politici e studiosi 
europei e latino-americani — tra questi ulti
mi governi e opposizioni anche le più radicali 
— varrà la pena ritornare nei prossimi gior
ni. Ci sono molti convegni che vanno digeriti 
per noia, questo dell'Ipalmo perché la mate
ria degli Interventi è stata quasi tutta di otti
mo livello e sono state portate proposte e idee 
nuove. 

Quanto alla parte dell'Europa, Orsello 
(Psdi), si è detto convinto che il continente 
può avere un ruolo politico di rilievo verso 
l'integrazione ed essere scelto dai paesi cen-
troamerlcani come interlocutore preferen
ziale. Ma quale Europa, si è domandata la 
Rangoni Machiavelli (Pli)? Poiché non esiste 
ancora un'azione comune dei dodici paesi, è 
all'Italia che spetta svolgere una funzione di 
stimolo, come ha fatto quando esercitava la 
presidenza di turno della Comunità. 

Per il republicano Gunnella resta fonda
mentale il problema dei modelli e il modello 
cubano, come quello sandinista, sarebbero 
un esempio oggettivamente destabilizzante. 
All'Italia, nel promuovere la trasformazione 
dell'economia di guerra In economia di pace, 
spetterebbe il compito di porsi In modo obiet
tivo verso le realtà politiche condannando 
qualsiasi forma di guerriglia perché nemica 
della democrazia. 

Che le cause delle situazioni conflittuali 
nell'area e del loro sfociare in conflitti siano 
dolorosamentre endogene ma anche espor
tazioni del conflitto Est-Ovest, e che comun

que vadano analizzate con ottica un no* più 
complessa, è stato il filo conduttore dell'in
tervento di Glancarla Codrignani a nome 
della Sinistra Indipendente. Alla Cee e all'I
talia la sfida oggi a non farsi condannare a 
una accettazione della realtà così com'è e in
tervenire anche su vicende tabù quali i viveri 
in mano alle multinazionali, la politica del 
Fondo monetario, l prezzi delle materie pri
me. 

Più favorevole all'ottimismo si è detto il 
democristiano Orlando che ha esaltato lo 
sforzo del presidente salvadoregno Duarte e 
di quello del Guatemala Cerezo, le loro ini
ziative per un parlamentare centroamerica-
no, e ha ricordato il 21 per cento dell'intero 
budget che l'Italia stanzia in aiuti allo svi
luppo. 

Napolitano, per il Pel, ha Insistito sull'esi
genza di un impegno politico dell'Italia nel 
favorire sviluppi di pace, ha invitato a com
portamenti attivi e coerenti che vadano al di 
là del pur lodevole sforzo nella cooperazione 
allo sviluppo, e ha indicato la prossima riu
nione del Gatt e la sede del Fondo monetario 
come momenti di verifica di questi compor
tamenti nuovi. Ribadita la preoccupazione 
per la situazione del Salvador, dove il dialogo 
non avanza, e del Nicaragua democratico 
minacciato, Napolitano ha chiesto che di
ventino operanti l punti di Contadora nel 
quali ci si può ragionevolmente riconoscere. 
Perché — ha concluso — sullo stallo attuale 
nessuno interviene? 

E perché — ha detto Spini (Psi) nel prende
re la parola — non proporre allora un gruppo 
di appoggio europeo che affianchi quello la
tino-americano già formatosi a fianco dei 
paesi di Contadora? Non esistono — ha riba
dito Spini — soluzioni militari di alcun gene
re, ma solo politiche. Sbaglia il Congresso 
Usa ad armare i contras, sbaglia 11 governo 
sandinista se adotta un atteggiamento di in
durimento interno. 

m. g. m. 

Internazionale socialista: 
«Sugli euromissili 

raccordo è possibile» 
I leader dei partiti europei dell'organizzazione hanno discusso 
ieri del dopo-Reykjavik - Contrasti fra Spd, spagnoli e italiani 

Dal nostro inviato 
BONN — I leaders del partiti europei della 
Internazionale socialista ritengono che un 
accordo tra le due superpotenze sulla elimi
nazione degli euromissili sia possibile, con
fermano la validità dell'obiettivo di una zona 
denuclearizzata in Europa e chiedono che 
l'Europa stessa sia rappresentata in tutti i 
negoziati Usa-Urss che riguardano la pre
senza di armi nucleari sul continente. 

Sono 1 punti centrali di un documento che 
è stato approvato ieri a Bonn, in una riunio
ne cui hanno partecipato i massimi dirigenti 
dei partiti europei dell'Is (era stata annun
ciata anche la presenza del vicesegretario del 
Psi Claudio Martelli, 11 quale. Invece, si è fat
to sostituire da Paolo Vittorelli). La discus
sione che ha portato alla formulazione del 
testo è partita, ovviamente, dal giudizio sul
l'incontro di Reykjavik tra Reagan e Gorba
ciov, sul quale non c'era una perfetta identità 
di vedute. Gli esponenti di alcuni partiti, in 
particolare la Spd e gli scandinavi, metteva
no l'accento sull'impasse determinata dal ri
fiuto americano di mettere in discussione la 
Iniziativa di difesa strategica (Sdi); i rappre
sentanti di altri partiti, soprattutto spagnoli 
e italiani, insistevano, invece, sull'avvicina
mento delle posizioni che, malgrado la man
cata intesa sulla Sdi, il «prevertice» avrebbe 
comunque determinato. 

Nel testo che poi è stato approvato si affer
ma che «il summit di Reykjavik ha mostrato 
come esista la possibilità di accordi signifi
cativi sul disarmo» e che se è mancata una 
intesa generale è «per la reciproca intransi
genza» che le due parti hanno mostrato sulla 
Iniziativa di difesa strategica. A questo pro

posito, il documento ricorda l'appoggio dato, 
a suo tempo, all'Intesa raggiunta nel 1985 a 
Ginevra tra Shultz e Gromiko In merito alla 
necessità di evitare la «militarizzazióne dello 
spazio» e ribadisce l'opposizione dei partiti 
della Is al plani americani di «armi spaziali». 

Però, se la mancanza di una Intesa sulla 
Sdi impedisce per il momento accordi sulle 
armi strategiche, «bisognerebbe almeno — 
afferma il documento — cercare di risolvere 
i problemi che non hanno diretta connessio
ne» con lo «scudo spaziale». Anche senza ac
cordo sulla Sdì, insomma, «si potrebbe giun
gere alla eliminazione completa dei missili a 
medio raggio» (euromissili) e far partire un 
negoziato sui missili a corto raggio, cioè 1 
missili tattici di teatro In Europa. 

I leaders della Is riaffermano poi l'obietti
vo della creazione di un «corridoio denuclea
rizzato» nell'Europa centrale, secondo la vec
chia proposta della Commissione Palme, e di 
•zone libere dalle armi chimiche». 

Gii europei — si legge ancora nella dichia
razione — non possono delegare solo alle su
perpotenze la propria sicurezza. È necessario 
che siano pronti «a partecipare a tutti i nego
ziati in cui vengono discussi l loro interessi, 
compresi quelli tra le potenze nucleari che 
hanno per oggetto le armi nucleari in Euro
pa». Sempre su questa linea, l'Internazionale 
socialista propone anzi la convocazione di 
una «Conferenza europea del paesi non nu
cleari» che sia espressione non solo delle 
«preoccupazioni», ma anche del «vitali inte
ressi» dei paesi del vecchio continente. Ciò 
tanto in merito agli armamenti nucleari. 

Paolo Soldini 

CILE 

Santiago: cinque 
autobus in fiamme 

SANTIAGO DEL CILE — La giornata di prolesta, indetta 
dal Movimento democratico popolare (N'dp) cileno che rag
gruppa le sinistre, e dal comitati di base che agiscono nelle 
zone periferiche più povere, è cominciata Ieri all'alba con 
attentati contro cinque autobus del trasporto urbano e una 
sede bancaria. 

Gli automezzi sono stati intercettati da estremisti che han
no lanciato ordigni Incendiari, dopo avere obbligato eli auti
sti e i passeggeri a scendere dagli autobus. Uno di essi è stato 
completamente distrutto, gli altri hanno riportato danni 
parziali. Altri danni — rottura di vetrate e porte divette — ha 
subito un'agenzia bancaria periferica. 

In previsione di una recrudescenza di questi atti violenti, 
soprattutto nelle zone marginali, le autorità hanno rafforza
tola sorveglianza distaccando nei punti nevralgici della città 
reparti speciali pronti a reprimere qualsiasi dimostrazione. 

E possibile che gli attentati siano fa risposta dei gruppi alle 
misure adottate dal governo per reprimere e fronteggiare le 
rinascenti attività terroristiche. 

Il ministro Francisco Cuadra, portavoce del governo, non 
ha specificato la natura di queste misure repressive, osser
vando che si tratta di dispositivi «riservati», ed ha esortato 
ancora una volta l'opposizione moderata a Isolare definitiva
mente le «organizzazioni marxiste». 

Cuadra ha poi criticato II leader democristiano Gabriel 
Valdes, II quale aveva definito «esagerate» le reazioni del go
verno all'attentato del 7 settembre scorso, paragonandole a 
quelle del governo americano dopo l'attentato dfcul fu vitti
ma Il presidente Ronald Reagan. «Il giudizio di Valdes rivela 
una logica politica Inconsistente e una evidente Incoerenza», 
ha detto Cuadra, osservando che I moventi del due attentati 
sono diversi, dato che nel caso cileno è Intervenuto un movi
mento guerrigliero che risulta coinvolto anche nella scoperta 
di arsenali clandestini. 

SVEZIA 

Palme ucciso 
da «servizi» 
occidentali? 

STOCCOLMA — Un espo
nente del Partito comunista 
svedese, l'ex-deputato Jorn 
Svensson, ha affermato che 
l'omicidio di Olof Palme «è 
stato organizzato da un ser
vizio segreto di un paese ap
partenente al blocco occi
dentale*. Svensson ha pre
sentato un'interpellanza In 
Parlamento e ha rivolto di
versi quesiti al ministro del
la Giustizia Sten Wickbon 
da cui attende una risposta 
scritta. 

Secondo Svensson Palme, 
garante della neutralità 
svedese, era estremamente 
pericoloso per gli Interessi 
degli Usa e della Nato. Sven
sson ha aggiunto che tra 
qualche settimana farà 
scoppiare una «bomba poli
tica* in parlamento, rive
lando Il nome del paese oc
cidentale responsabile del
l'omicidio. Lo stesso paese 
Kr Svensson sarebbe dietro 

ssasslnlo dell'ex-prlmo 
ministro indiano indirà 
Gandhi. 

Mosca: impossibili 
soluzioni separate 

sui temi del disarmo 
Pregiudiziale resta un accordo sullo «scudo spaziale» - Gherasi-
mov elusivo sull'incontro a Vienna tra Scevardnadze e Shultz 

MOSCA — Il pacchetto di 
proposte sovietiche sul di
sarmo «non è divisibile», an
che se a Ginevra si continue
rà a discutere ogni tema «se
condo le sue caratteristiche 
precise». Accordi separati sul 
diversi problemi del disar
mo, comunque, non sono 
prevedibili. Lo ha detto ieri a 
Mosca il portavoce del mini
stero degli Esteri sovietico, 
Ghennadi Gherasimov, fa
cendo chiarezza in questo 
modo dell'elemento di ambi
guità che era stato introdot
to, sul tema dei possibili ac
cordi a Ginevra, da alcune 
dichiarazioni del negoziato
re sovietico Viktor Karpov, 
dalle quali era parso di poter 
intendere una disponibilità 
sovietica a concludere accor
di separati, ad esempio sul 
problema degli euromissili. 
«Lasciamo che gli esperti 
trovino il modo per distrug
gere gli euromissili», ha det
to Gherasimov, precisando 
che questo problema e quello 
delle armi nucleari strategi
che «possono naturalmente 
essere discussi separata
mente», anche se per l'Unio
ne Sovietica essi restano le
gati alla soluzione della que
stione delle «guerre stellari». 

Ad una domanda sulla 

VIETNAM 

Nuovi scontri 
al confine 

con la Cina 
BANGKOK — Nuovi scontri 
di confine tra cinesi e vietna
miti. Hanoi ha accusato Pe
chino (la notizia è stata data 
dall'agenzia ufficiale vietna
mita ricevuta a Bangkok) di 
avere sferrato alcuni attac
chi lungo la frontiera comu
ne. Secondo l'agenzia, la 
Vna, le ostilità sarebbero 
scoppiate martedì scorso, 
quando truppe cinesi avreb
bero bombardato un villag
gio nella provincia confina
ria dello Tuyen. La Vna af
ferma che un centinaio di at
taccanti cinesi sarebbero 
stati messi fuori combatti
mento. Contemporanea
mente, prosegue la Vna. al
cuni battaglioni e compa
gnie cinesi hanno attuato 
operazioni militari contro 
diverse alture nella regione. 
Le guardie di frontiera viet
namite hanno, secondo l'a
genzia, respinto l'offensiva, 
distruggendo alcuni depositi 
di munizioni e due postazio
ni di artiglieria. 

possibilità di un incontro fra 
i due ministri degli Esteri so
vietico e americano, Scevar
dnadze e Shultz, a Vienna 
durante la prossima riunio
ne dei ministri degli Esteri 
dei paesi firmatari degli ac
cordi di Helsinki, Gherasi-

Vice ministro 
sovietico dal 

card. Casaroli 
CITTÀ DEL VATICANO — 
Il segretario di Stato vatica
no, card. Agostino Casaroli, 
ha ricevuto ieri in udienza 11 
vice ministro degli Esteri so
vietico Aleksandr Bessmer-
tnyk che lo ha informato sul 
recente incontro di Reykja
vik fra Gorbaciov e Reagan. 
Lo ha reso noto il direttore 
della sala stampa della San
ta Sede, Joaquin Navarro 
Valls. Al colloquio erano an
che presenti il segretario del 
consiglio per gli affari pub
blici della chiesa, mons. 
Achille Silvestrini, e l'amba
sciatore dell'Urss presso il 
Quirinale, Nikolai Lunkov. 

mov ha risposto in modo elu
sivo: Shultz e Scevardnadze, 
ha detto, «abiteranno nella 
stessa città e risiederanno 
nello stesso albergo. Potrà 
accadere che si incontrino in 
un corridoio». Quanto a un 
possibile viaggio di Gorba
ciov negli Usa per 11 vertice 
formale con Reagan «è anco
ra presto per parlarne», ha 
detto il portavoce. 

Sul tema dei possibili ac
cordi sul disarmo, e sul loro 
legame con 11 problema ge
nerale delI'Sdi, si era avuta 
mercoledì sera una signifi
cativa presa di posizone di 
Gorbaciov al termine degli 
incontri fra il leader sovieti
co e il presidente argentino 
Raul Alfonsln. Il segretario 
del Pcus aveva detto all'ospi
te, secondo il testo riferito 
dall'agenzia Tass, che «la no
stra piattaforma di nuove 
proposte, inseparabili runa 
dall'altra e nessuna delle 
quali può essere rimossa, 
promuove 11 rafforzamento 
della ricerea di decisioni ac
cettabili reciprocamente*. 
Dando un giudizio comples
sivo sull'incontro con Rea
gan, Gorbaciov aveva detto 
ad Alfonsln: «La situazione 
dopo l'incontro non è dete
riorata», anzi, si sono aperte 
•nuove possibilità». 

Brevi 

Craxi lunedi ad Algeri 
ROMA — n presidente del Consiglio Crasi si recherà lunedi ad Algeri par una 
consultazione politica con i massimi dirigenti algemi. Crsri incontrerà tra gS 
altn fl presidente Chadh e il premier Brarrimi. con cui parlare di questiona 
mediorientale a crisi medrteranea. 

Nuovo presidente Accademia scienze dell'Urss 
MOSCA — Gun Marc** è stato aleno ien presidente dar Accademia deta 
scienze sovietica. Subentra ad Anatoii Aleksandrov, 83 anni, che ha ricoperto 
la canea per undici anni. Marc** era dal 1980 presidente del Comitato statala 
per la scienza e la tecnica. 

Italia nel Consiglio di sicurezza Onu 
NEW YORK — L'Assemblea generale deR'Onu ha aletto ieri a grarxSssima 
maggioranza (143 voti favorevoli) ritafia quale membro non permanente del 
Consiglio di sicurezza. Assieme all'Italia sono stati eletti Rfg. Giappone. 
Argentna. Zambia Lasciano i Consiglio Danimarca. Australia. Thailanola. 
Trinidad Tobago. Madagascar. 

Lascia Mosca il dissidente Goldfarb 
MOSCA — n dissidente sovietico David Goldfarb, gravemente malato, ha 
lasciato Mosca con la moghe assieme aa" industriate americano Armand Mant
ener. diretto negi Usa. Secondo i figBo di Gokffarb. che viva a New York, la 
autorità sovietiche chiesero a suo padre di prestarsi ad eincastrare» Damloff «n 
cambio del visto di partenza, ma i dissidente rifiutò. 

Accordo di cooperazione Italia-Guatemala 
ROMA — n ministro degi Esteri Andreotti ha incontrato ieri fl presidente dal 
Guatemala Vinicio Cerezo Arevato. ai visita in ItaSa. Successivamente An-
dreotti e 9 suo omologo guatemalteco hanno firmato un accordo di coopera-
zone tecnica tra • due paesi. 

Su Bagdad missile iraniano 
BAGDAD — Un missile a lunga gittata sparato dal territorio iraniano ha 
colpito m serata un quartiere residenziale di Bagdad. Non si hanno informazio
ni ufficieij sulle conseguenze deirattacco. ma secondo alcuna indicazioni t i 
sono avuti parecchi morti e fanti. L'agenzia raniana «trnai ha riferito che il 
musila « stato lanciato alla 20.45 (le 19.45 italiane) ad aveva come obiettivo 
a centro di telecomunicazioni della capitala irachena. 

NICARAGUA 

Partono dal Salvador i voli 
con le armi per i contras 

WASHINGTON — La vicenda dell'aereo americano abbattuto dal sandinisti in territorio 
nicaraguense, mentre tentava di portare un notevole quantitativo di armi ai contras, 
rivela ormai un sempre maggiore coinvolgimento dell'amministrazione Reagan in ope
razioni di guerra che il Congresso Usa ha finora sempre vietato espressamente. Già le 
dichiarazioni di Eugene Hasenfus, l'agente americano della Cia, unico superstite ora in 
mano alle autorità di Managua, hanno indirettamente chiamato in causa il vicepresi
dente George Bush. Han-
senfus ha rivelato che il 
lancio di armi clandestine 
al contras In Nicaragua è 
coordinato dall'americano, 
di origine cubana, Max Go-
mez, uomo della Cia, «pro
tetto» di Bush Che lo ha per
sonalmente raccomandato 
all'aviazione militare sal
vadoregna. 

Ma la vicenda dell'aereo 
abbattuto ha rivelato an
che un'altra verità finora 
solo In parte nota negli Sta
ti Uniti. E cioè il coinvolgi
mento pieno anche del go
verno di Napoleon Duarte 
che permette al contras, fi
nanziati e organizzati dagli 
Stati Uniti, di utilizzare 
una munita base aerea alla 
periferia di San Salvador 
per immagazzinare e invia
re aiuti ai mercenari che 
combattono In Nicaragua. 

L'Assoclated Press ha 
raccolto Ieri la testimo
nianza di due autorevoli 
fonti salvadoregne, che 
hanno parlato a condizione 
di non essere in nessun ca
so Identificate: «Il governo 
Duarte ha dato la sua taci
ta approvazione a tutta l'o
perazione. Ora non abbia
mo altra scelta che smen
tirlo ufficialmente*. D'altra 
parte non ci si può certo 
stupire delle smentite del 
governo salvadoregno. Non 
era stato forse 11 presidente 
Napoleon Duarte ad accu
sare Il governo di Managua 
di fornire armi al guerri
glieri salvadoregni? Accuse 
che San Salvador non è mal 
riuscito a provare nono
stante 1 satelliti spia ameri
cani. 
NEltA FOTO: Sally Hasenfus, 
la mogli* «MTagent* dalla Cia 
catturato dai Mndinisti. ritor
na a Miami dopo aver visitato 
suo marito in Nicaragua. 

Gheddafi: 
contro Reagan 

un esercito 
internazionale 

NEW YORK — «Se sostenere 
la lotta di liberazione dei po
poli è terrorismo, allora noi 
siamo responsabili di azioni 
terroristiche»: l'affermazio
ne è del colonnello Gheddafi, 
intervistato dalla rete tv 
americana «Abc». L'intervi
sta è andata in onda ieri. «LA 
Libia — ha affermato il co
lonnello — ha addestrato 
combattenti nello Zimbabwe 
e addestra combattenti della 
Swapo (il movimento di libe
razione della Namibia) e del-
l'Olp». «Sono tutti popoli — 
ha continuato Gheddafi — 
che lottano per la loro indi
pendenza e noi continuere
mo ad alutarli— anche se 
l'America ci dovesse bom
bardare con armi atomiche». 
Il leader libico ha anche det
to di attendersi «In ogni mi
nuto» un nuovo attacco sta
tunitense contro il suo paese. 
Ma se gli Stati Uniti conti
nueranno nella loro aggres
sione contro Tripoli, lui, 
Gheddafi, sarà costretto a 
radunare un esercito Inter
nazionale «formato da deci
ne, se non da centinaia di 
migliala di persone» per 
combatterli. Quanto a Rea-

§an il colonnello ha ripetuto 
i «non rispettarlo», di non 

riconoscerlo come presiden
te Usa e di non accettare ne
goziati con l'America finché 
lui sarà al potere. 

SPAGNA 

Dopo 50 anni 
Madrid ricorda 

le Brigate 
Internazionali 

Nostro servìzio 
MADRID — Madrid rende 
omaggio, da oggi fino a domeni
ca alle Leggendarie Brigate In
ternazionali, formate da volon
tari antifascisti di 54 paesi che 
combatterono nella «Guerra ci-
vil» del *36-*39 contro Franco. A 
questo significativo «homenaje» 
che si celebra nel cinquantesi
mo anniversario della loro co
stituzione, partecipano 866 ex 
combattenti di 24 paesi di tutto 
il mondo. La delegazione italia
na, 70 membri, è guidata da 
Giuliano Pajetta. Santiago Al-
varez, ex commissario politico, 
ha ricordato ieri mattina nella 
conferenza stampa di presenta
zione il significato dell'iniziati
va: «Vogliamo ricordare, a mez
zo secolo di distanza, ì volonta
ri della libertà, coloro che cad
dero in Spagna, quelli che poi 
diedero la loro vita in altri cam
pì di battaglia contro il nazifa
scismo ed infine quelli che so
pravvissero, e ricordare loro 
che questo paese è anche il lo
ro». La commisione d'onore è 
composta, tra gli altri, da Dolo
res Ibarruri, la novantenne 
«Pasionaria», Ramon Rubial, 
presidente del Psoe, il mitico 
comandante Enrique Lister, 
Marcolino Camacho e Nicolas 
Redondo. 

g. a. o. 


